
C
amilleri, questo è il pa-
ese dei finti dentisti. Il
paese dei finti infer-
mieri. Il paese dei finti

estetisti. Dei finti osteopati.
Dei finti veterinari. Dei finti av-
vocati. Dei finti architetti. Dei
finti diplomati. Dei finti laurea-
ti. Dei finti rivenditori di griffe
false. Degli stampatori di euro
falsi. Del finto (ma sedicente)
Corsivista Vertical che se la
canta e se la suona da solo. Del
finto (ma sedicente) politico
antimafioso che la sua perso-
nalissima lotta alla mafia se la
canta e se la suona da solo. In
ognuna di queste categorie,
periodicamente, esplode lo
scandalo a riprova di quanto
la compravendita di titoli falsi
sia diventata un’autentica
azienda. In compenso, siamo
il paese d’Europa con il mag-
gior numero di convegni sull’
identità nazionale.

La faccenda delle finzioni ita-
liane è assai complicata, caro Lo-
dato. Qualche tempo fa un depu-
tato berlusconiano scrisse nel
curriculum dell’annuario parla-
mentare d’essere docente presso
un università del sud. Si scoprì
che non solo non aveva mai mes-
so piede in quell’ateneo né in al-
tri, ma che non era nemmeno lau-
reato nella materia che pretende-
va d’avere insegnato. Una dop-

pia finzione, quindi. Oppure
c’è stato chi, pur avendo le car-
te in regola per scrivere d’arte,
ha preferito plagiare da altri un
libro che gli era stato commis-
sionato. Un «vero», dunque,
che per vocazione alla menzo-
gna vuole sembrare «finto».
Ma si dà anche il caso di denti-
sti , o medici, o avvocati, che la-
vorano per decenni fra la soddi-
sfazione della loro clientela e
poi si scoprono essere finti. E
quindi ne consegue che talvol-
ta il finto funziona meglio del
vero. Pirandello, che coi suoi ra-
gionamenti sull’essere e sull’ap-
parire, ai suoi tempi sembrò
cervellotico, oggi sarebbe croni-
sta di scarsa fantasia. Se i con-
vegni sull’identità nazionale Le
sembrano troppi, Le dirò che a
me, francamente, sembrano
troppo pochi. Prima di scrosta-
re tutte queste mascherature,
queste finzioni, questi travesti-
menti ce ne vuole per arrivare
ad individuare la nostra vera
identità. Non crede?
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U
n posto bene o male lo si
trova. Ed anche un sala-
rio accettabile, un orario
decente e un trattamen-

to normativo che a livello europeo
non è dei peggiori» (24 Ore di saba-
to). «Certo, fra quelli che si sparti-
sconoquel sessanta per cento di red-
dito non sono pochi i parassiti, i fa-
voriti dalla fortuna o dall’apparte-
nenzaa qualcheclientela. Ma chi eli-
minerà mai tutte le ingiustizie?»
(Domenico Bartoli, sulla Nazione di
domenica). È straordinario come
coloro che stanno bene (e il diretto-
re della Nazione sta certamente be-
nissimo, diciamo a quattrini) si mo-
strino accomodanti e pazienti quan-
do si tratta dei sacrifici degli altri.
Un posto «bene o male» lo si trova.
Il salario non occorre che sia buono,
basta che sia «accettabile». L’ora-
rio? Oh Dio: «decente». E quando
l’operaio ha un trattamento norma-
tivo bestiale, la moglie lo consola:
«Pensa che a livello europeo non è
dei peggiori. Non vorresti mica, per
caso, che fosse dei migliori?Sei mat-
to?».

Segue il direttore della Nazione,
il quale, dopo avere riconosciuto
che esistono i parassiti, i favoriti, in-
somma i privilegiati, si domanda
con fatalistica saggezza: «Ma chi eli-
mineràmai tutte le ingiustizie?». Ba-
date bene che i colleghi dei giornali,
benpensanti, in generale, sono tutti
fermissimi nel pretendere che ven-

gano riconosciuti i loro meriti, rispet-
tato il loro diritto, compensata profu-
matamente la loro bravura. Non mol-
lano su una lira, non cedono su una
prerogativa, non transigono su un
«trattamento normativo» neanche ad
ammazzarli. Benissimo. Ma quando
si tratta degli operai, diventano come
per incanto accorati predicatori di bo-
naria tolleranza: andateci piano, non
pretendete «tutto e subito», sappiate
attendere,è in gioco la patria, la fami-
glia, la mamma, il paesaggio e la civil-
tà. Accontentatevi: un posto «bene o
male» non si trova sempre?

Illustre direttore della Nazione, è
vero: «Chi eliminerà mai tutte le in-
giustizie?». Ah nessuno, giammai.
Ma allora facciamo una cosa d’ora in
avanti: cambiamo le vittime. Finora
le ingiustizie hanno infierito sui lavo-
ratori. Proviamo a farle ricadere sui
padroni, che ne dice? Visto che le in-
giustizie, come lei filosoficamente av-
verte, non si possono togliere di mez-
zo, dirottiamole, per dirla con l’on.
Emilio Pucci. Così vedremo anche lei
in corteo, la sentiremo gridare in pri-
ma fila che «rivuole» tutto e subito, e
saranno i metalmeccanici, questa vol-
ta,a predicarle la pazienza e la rasse-
gnazione.
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